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ONOREVOLI SENATORI. – In base all’articolo
116, terzo comma, della Costituzione, tra-
scorsi ormai oltre ventuno anni dalla riforma
del 2001 del titolo V della parte seconda
della Costituzione, con legge dello Stato
possono essere attribuite alle Regioni a sta-
tuto ordinario che ne facciano richiesta
forme e condizioni particolari di autonomia
nelle 23 materie richiamate dallo stesso ar-
ticolo 116, terzo comma, della Costituzione.

Il tema dell’autonomia differenziata, o re-
gionalismo asimmetrico, è per altro verso
connesso sia agli aspetti del pluralismo isti-
tuzionale e territoriale italiano, sia al soddi-
sfacimento e alla tutela dei diritti dei citta-
dini.

Sotto il primo profilo, costituisce fonda-
mento l’articolo 5 della Costituzione, che ri-
conosce l’autonomia territoriale come princi-
pio fondamentale della Repubblica e pro-
muove il decentramento amministrativo
quale base di un’ottimale distribuzione delle
funzioni, a garanzia di libertà, democrazia,
efficacia dell’azione di governo ed efficienza
nell’utilizzo delle risorse, che costituisce, tra
l’altro, un’esigenza posta dagli obiettivi del
Piano nazionale di ripresa e resilienza.

Dal secondo angolo visuale, l’autonomia
differenziata può rappresentare una svolta ri-
spetto ai vincoli che attualmente impedi-
scono il pieno soddisfacimento dei diritti a
livello territoriale e la valorizzazione delle
potenzialità proprie delle autonomie territo-
riali.

Tuttavia, l’attuazione del dettato costitu-
zionale finora è rimasta sulla carta, in
quanto il dibattito politico sul regionalismo
differenziato che va avanti almeno da tre le-
gislature – attraversate, rispettivamente, da
crisi economico-finanziaria, pandemia e in-

fine dalla crisi energetica causata dalla
guerra – non è ancora giunto a conclusione.

Il presente disegno di legge è quindi volto
a « dare seguito al processo virtuoso di au-
tonomia differenziata già avviato da diverse
Regioni italiane secondo il dettato costitu-
zionale e in attuazione dei principi di sussi-
diarietà e solidarietà, in un quadro di coe-
sione nazionale », come ha sottolineato il
Presidente del Consiglio dei ministri nelle
dichiarazioni programmatiche rese in Parla-
mento il 25 ottobre 2022.

In merito alla coesione, le unità politiche
territoriali che compongono la Repubblica,
sebbene molto diverse tra loro secondo la
gran parte degli indicatori statistici rilevanti
(lungo linee di frattura che non si esauri-
scono nella dicotomia Nord-Sud), sono e
sempre più saranno fortemente interdipen-
denti. Perciò è frequente il rischio che il ral-
lentamento di talune realtà colpisca anche
quelle che potrebbero avere un ruolo di
« traino »: da questo punto di vista, ne ri-
sulta un « vulnus » anche al principio di co-
esione.

Pertanto, con l’autonomia differenziata
non si vuole dividere il Paese, né favorire
Regioni che già viaggiano a velocità diversa
rispetto alle aree più deboli dell’Italia. L’au-
spicio è che tutti aumentino la velocità: sia
le aree del Paese che con l’autonomia pos-
sono accelerare sia quelle che finalmente
possono crescere. A tal fine, il fondo di pe-
requazione previsto dall’articolo 119, terzo
comma, della Costituzione, dovrà essere uti-
lizzato anche dalle Regioni che non fanno
richiesta dell’autonomia differenziata. In
questo modo cresce l’Italia.

In questa prospettiva, fin dagli inizi del-
l’attività dell’Esecutivo in carica, è stato av-
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viato un proficuo confronto sia con le Re-
gioni interessate che con la Conferenza delle
regioni e delle province autonome.

È maturata quindi la decisione di avviare
il percorso di attuazione dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione attraverso
le due direttrici: a) del procedimento di de-
terminazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni (LEP) concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera m), della Co-
stituzione; b) della presentazione di un dise-
gno di legge alle Camere per l’attuazione
dell’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione.

Per quanto riguarda la determinazione dei
LEP nelle materie che possono essere og-
getto di autonomia differenziata, la legge di
bilancio per l’anno 2023 (legge 29 dicembre
2022, n. 197, articolo 1, commi da 791 a
801) ha istituito una Cabina di regia, com-
posta da tutti i Ministri competenti. Questa
dovrà provvedere a una ricognizione del
quadro normativo in relazione a ciascuna
funzione amministrativa statale e delle Re-
gioni a statuto ordinario, con successiva in-
dividuazione delle materie o degli ambiti di
materie riferibili ai livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e so-
ciali che devono essere garantiti in tutto il
territorio nazionale. La ricognizione dovrà
estendersi alla spesa storica a carattere per-
manente dell’ultimo triennio, sostenuta dallo
Stato sul territorio di ogni Regione, per cia-
scuna propria funzione amministrativa. Suc-
cessivamente saranno determinati i livelli es-
senziali delle prestazioni e dei costi e fabbi-
sogni standard nelle materie di cui alla ci-
tata disposizione costituzionale, sulla base
delle ipotesi tecniche formulate dalla Com-
missione tecnica per i fabbisogni standard.
Al termine di tale iter, entro un anno, la Ca-
bina di regia predisporrà uno o più schemi
di decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri recanti, anche distintamente tra le

23 materie, la determinazione dei LEP e dei
relativi costi e fabbisogni standard.

Quanto al presente disegno di legge di at-
tuazione dell’articolo 116, terzo comma,
della Costituzione, esso costituisce un prov-
vedimento collegato alla manovra di bilancio
per il triennio 2023-2025, come si evince
dalle risoluzioni parlamentari approvate a
conclusione dell’esame della Nota di aggior-
namento del Documento di economia e fi-
nanza (NADEF) per il predetto periodo di
riferimento.

Dal punto di vista metodologico, la strada
del disegno di legge di attuazione è in linea
con alcune scelte già operate in precedenza
da altri Governi tra il 2017 e il 2019, con
particolare riferimento ai Governi Gentiloni
e Conte II.

La soluzione di una legge generale di at-
tuazione dell’articolo 116, terzo comma,
della Costituzione, pur non essendo prevista
espressamente dalla Costituzione, persegue
più facilmente due obiettivi primari: un più
ordinato e coordinato processo di attuazione;
un più ampio coinvolgimento delle Camere.

Il presente disegno di legge, infatti, da un
lato, individua i princìpi per l’attribuzione di
funzioni alle Regioni che abbiano chiesto
l’accesso a forme e condizioni particolari di
autonomia per una o più materie richiamate
dall’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione, e delle connesse risorse umane,
strumentali e finanziarie; dall’altro, definisce
le modalità procedurali di approvazione, mo-
difica e cessazione di efficacia delle intese
fra lo Stato e la singola Regione, assicu-
rando il coinvolgimento del Parlamento su
un tema così rilevante.

Sul presente disegno di legge, all’esito di
un primo lavoro istruttorio con il coinvolgi-
mento preventivo della Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome, la Confe-
renza unificata in data 2 marzo 2023 ha
espresso il proprio parere, a seguito del
quale sono state accolte alcune osservazioni
di ANCI e UPI volte nel complesso ad as-
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sicurare un ulteriore ruolo e coinvolgimento
degli enti locali.

Per altro verso, il testo in esame ha come
filo conduttore l’esigenza di condividere con
il Parlamento le decisioni più importanti per
rendere effettivo il regionalismo asimme-
trico. Tale esigenza si manifesta già nella
stessa scelta di affidare a una legge ordina-
ria del Parlamento il compito di attuare in
via generale le disposizioni costituzionali
sull’autonomia differenziata. In tal modo, le
iniziative che ciascuna Regione interessata
vorrà di volta in volta sottoporre al Governo
e al Parlamento saranno accompagnate dagli
adempimenti che il legislatore avrà ritenuto
necessari.

Sempre sul ruolo del Parlamento, a fronte
del testo costituzionale che si limita a fare
riferimento alla sola legge di approvazione
di un’intesa già conclusa, l’idea di fondo è
quella di valorizzare il coinvolgimento delle
Camere fin dalla fase preliminare degli
schemi di intesa, i quali saranno esaminati
da parte dei competenti organi parlamentari,
che potranno esprimersi con atti di indirizzo
entro sessanta giorni, secondo i regolamenti
di ciascuna Camera.

Il sistema, perciò, è delineato in modo
tale che, quando il testo del disegno di legge
di approvazione dell’intesa verrà presentato
alle Camere, queste avranno già avuto modo
di svolgere un esame attento e adeguato,
pronunciandosi sullo schema di intesa preli-
minare, consentendo al Governo e alle Re-
gioni che sottoscrivono l’intesa di conoscere
anticipatamente le indicazioni del Parla-
mento, di cui viene riconosciuto il ruolo so-
stanziale. Inoltre, a seguito del predetto pa-
rere della Conferenza unificata, il disegno di
legge è stato integrato dalla previsione
espressa che le Regioni, anche prima della
conclusione dell’intesa definitiva, debbano
consultare gli enti locali.

Il ruolo del Parlamento può avere conse-
guenze rilevanti anche per porre fine all’as-

setto attuale, talora problematico, delle fun-
zioni amministrative.

Quanto al finanziamento dell’autonomia
differenziata, si rinvia a una Commissione
paritetica Stato-Regione il compito di indivi-
duare le risorse necessarie per l’autonomia
differenziata. Nel progetto si è reso necessa-
rio adottare soluzioni (quale, ad esempio, la
compartecipazione a tributi erariali) che
siano commisurate alla maggiore spesa che
le Regioni interessate dovranno sostenere.

Più in particolare, il disegno di legge con-
sta di 10 articoli.

L’articolo 1 indica le finalità della legge.
Essa definisce i princìpi generali per l’attri-
buzione alle Regioni a statuto ordinario di
ulteriori forme e condizioni particolari di au-
tonomia, ai sensi dell’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, nonché gli
aspetti procedurali delle intese tra lo Stato e
una Regione. L’attribuzione di funzioni rela-
tive alle ulteriori forme e condizioni partico-
lari di autonomia, con riguardo a materie o
ambiti di materie riferibili ai diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale, è consentita subordinata-
mente alla determinazione dei LEP.

In recepimento del parere della Confe-
renza unificata, è stato precisato al comma 1
che la distribuzione delle competenze deve
essere ispirata anche al principio di adegua-
tezza, oltre a quelli, già previsti, di sussidia-
rietà e differenziazione.

L’articolo 2 disciplina il procedimento di
approvazione delle intese tra Stato e Re-
gione. L’atto di iniziativa relativo all’autono-
mia differenziata per una o più materie o
ambiti di materie di cui all’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, è delibe-
rato dalla Regione richiedente, previo parere
degli enti locali, secondo le modalità e le
forme stabilite nell’ambito della propria au-
tonomia statutaria. Quindi è trasmesso al
Presidente del Consiglio dei ministri e al
Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie che, acquisita la valutazione dei Ministri

Atti parlamentari – 5 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



competenti per materia e del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze entro i successivi
trenta giorni, avvia il negoziato con la Re-
gione interessata. Lo schema di intesa preli-
minare tra Stato e Regione, corredato di re-
lazione tecnica, è approvato dal Consiglio
dei ministri su proposta del Ministro per gli
affari regionali e le autonomie. Alla riunione
del Consiglio dei ministri partecipa il Presi-
dente della Giunta regionale interessata. Lo
schema di intesa preliminare è immediata-
mente trasmesso per il parere alla Confe-
renza unificata che deve pronunciarsi entro
trenta giorni; trascorso tale termine viene
comunque trasmesso alle Camere, per l’e-
same da parte dei competenti organi parla-
mentari, i quali potranno esprimersi con atti
di indirizzo entro sessanta giorni, secondo i
rispettivi regolamenti. Il Presidente del Con-
siglio dei ministri o il Ministro per gli affari
regionali e le autonomie, valutati i pareri
della Conferenza unificata e sulla base degli
atti di indirizzo dei competenti organi parla-
mentari, e comunque decorso il termine di
sessanta giorni, predispone lo schema di in-
tesa definitivo che è poi trasmesso alla Re-
gione interessata, che lo approva secondo le
modalità e le forme stabilite nell’ambito
della propria autonomia statutaria, assicu-
rando la consultazione degli enti locali (il ri-
ferimento espresso alla consultazione degli
enti locali sullo schema definitivo è stato in-
serito, come già sottolineato, a seguito del
citato parere della Conferenza unificata). Il
medesimo schema di intesa definitivo, corre-
dato di relazione tecnica, è deliberato dal
Consiglio dei ministri e alla relativa seduta
partecipa il Presidente della Giunta regio-
nale. Dopo l’approvazione dell’intesa, sotto-
scritta sia dal Presidente del Consiglio dei
ministri che dal Presidente della Giunta re-
gionale, il Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro per gli affari regionali e le
autonomie, delibera un disegno di legge di
approvazione dell’intesa, che vi è allegata. Il
predetto disegno di legge è subito trasmesso

alle Camere per la deliberazione ai sensi
dell’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione.

L’articolo 3 contiene le disposizioni rela-
tive alla determinazione dei LEP e dei rela-
tivi costi e fabbisogni standard, secondo le
disposizioni di cui all’articolo 1, commi da
791 a 801, della legge 29 dicembre 2022,
n. 197 (legge di bilancio per l’anno 2023).

La determinazione dei LEP è demandata a
uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri che, a conclusione del rela-
tivo iter, dovranno essere predisposti dalla
Cabina di regia e deliberati dal Consiglio
dei ministri. Sugli schemi di ciascun decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri do-
vranno essere acquisiti l’intesa della Confe-
renza unificata e il parere delle Camere –
che dovrà essere reso entro quarantacinque
giorni – prima della relativa deliberazione
da parte del Consiglio dei ministri. Spetta
alla legge indicare le materie o gli ambiti di
materie LEP.

È opportuno precisare che, per quanto ri-
guarda la definizione dei LEP in materia di
tutela della salute, resta fermo il quadro nor-
mativo relativo ai livelli essenziali di assi-
stenza (LEA), già disciplinati dal decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 502, nonché
dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 12 gennaio 2017. Restano altresì
ferme le procedure di aggiornamento dei
LEA disciplinate dall’articolo 1, commi 554
e seguenti, della legge n. 208 del 2015, non-
ché il sistema di monitoraggio vigente nel
settore sanitario, come già convenuto nelle
intese Stato-Regioni di settore e conseguenti
normative di riferimento.

Per altro verso, qualora, successivamente
alla data di entrata in vigore della legge di
approvazione dell’intesa, in materie oggetto
della medesima, i LEP, con il relativo finan-
ziamento, siano modificati o ne siano deter-
minati ulteriori, la Regione e gli enti locali
interessati sono tenuti all’osservanza di tali
livelli essenziali, subordinatamente alla cor-
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rispondente revisione delle risorse relative ai
suddetti LEP. Il riferimento agli enti locali
in questa fase è stato previsto a seguito del
citato parere della Conferenza unificata sul
disegno di legge in esame.

L’articolo 4, con disposizioni riferite al-
l’intero territorio nazionale, al comma 1, sta-
bilisce i princìpi per il trasferimento delle
funzioni, con le relative risorse umane, stru-
mentali e finanziarie, attinenti a materie o
ambiti di materie riferibili ai LEP: tale tra-
sferimento può avvenire, in via generale,
solo dopo la determinazione dei LEP e dei
relativi costi e fabbisogni standard. Nel caso
in cui la determinazione dei LEP determini
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica, si potrà procedere al trasfe-
rimento di funzioni solo successivamente al-
l’entrata in vigore dei provvedimenti legisla-
tivi di stanziamento delle necessarie risorse
finanziarie coerenti con gli obiettivi di fi-
nanza pubblica e con gli equilibri di bilan-
cio. Il comma 2 prevede che il trasferimento
delle funzioni non riferibili ai LEP, con le
relative risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, può essere effettuato, secondo le mo-
dalità, le procedure e i tempi indicati nelle
singole intese, nei limiti delle risorse previ-
ste a legislazione vigente, dalla data di en-
trata in vigore della legge in commento.

L’articolo 5 reca disposizioni di principio
sull’attribuzione delle risorse finanziarie,
umane e strumentali necessarie per l’eserci-
zio da parte delle Regioni di ulteriori forme
e condizioni particolari di autonomia. Tali
risorse sono determinate da una Commis-
sione paritetica Stato-Regione, composta da
un rappresentante del Ministro per gli affari
regionali e le autonomie, un rappresentante
del Ministro dell’economia e delle finanze e
un rappresentante per ciascuna delle ammi-
nistrazioni competenti e, per la Regione in-
teressata, dai corrispondenti rappresentanti
regionali. Il finanziamento delle funzioni at-
tribuite, le cui modalità sono definite dall’in-
tesa, avviene attraverso compartecipazioni al

gettito di uno o più tributi erariali a livello
regionale, in modo tale da consentire l’inte-
grale finanziamento delle funzioni attribuite,
nel rispetto dell’articolo 17 della legge
n. 196 del 2009 e dell’articolo 119, quarto
comma, della Costituzione.

L’articolo 6 prevede che le funzioni tra-
sferite alla Regione in attuazione dell’arti-
colo 116, terzo comma, della Costituzione,
possano essere attribuite a Comuni, Province
e Città metropolitane dalla stessa Regione,
nel rispetto dell’articolo 118 della Costitu-
zione, insieme con le relative risorse umane,
strumentali e finanziarie. Restano ferme le
funzioni fondamentali degli enti locali, con
le connesse risorse, nei termini di cui alla
normativa vigente.

L’articolo 7 del disegno di legge, innanzi-
tutto, riguarda la durata delle intese, che do-
vrà essere individuata in ciascuna di esse,
comunque non superiore a dieci anni. Si
prevede, inoltre, che, con le medesime mo-
dalità previste per il loro perfezionamento,
le intese possano essere modificate. Cia-
scuna intesa può prevedere, poi, i casi e le
modalità con cui lo Stato o la Regione pos-
sono chiedere la cessazione della sua effica-
cia, che è deliberata con legge a maggio-
ranza assoluta delle Camere. Alla scadenza
del termine di durata, l’intesa si intende rin-
novata per un uguale periodo, salva diversa
volontà dello Stato o della Regione, manife-
stata almeno dodici mesi prima della sca-
denza.

Ciascuna intesa dovrà, poi, individuare i
casi in cui le disposizioni statali vigenti
nelle materie richiamate all’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, oggetto di
intesa approvata, continuano ad applicarsi
nei relativi territori della Regione fino alla
data di entrata in vigore delle disposizioni
regionali disciplinanti gli ambiti oggetto del-
l’intesa. L’individuazione espressa è diretta
ad agevolare la conoscibilità delle disposi-
zioni applicabili nella fase transitoria.
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È poi rimessa alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri-Dipartimento per gli affari
regionali e le autonomie, al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze o alla Regione la
possibilità di disporre, anche congiunta-
mente, verifiche su specifici profili o settori
di attività oggetto dell’intesa con riferimento
alla garanzia del raggiungimento dei livelli
essenziali delle prestazioni, nonché il moni-
toraggio delle stesse, a tal fine concordan-
done le modalità operative.

La Commissione paritetica Stato-Regione
deve procedere annualmente alla valutazione
degli oneri finanziari derivanti, per ciascuna
Regione interessata, dall’esercizio delle fun-
zioni e dall’erogazione dei servizi connessi
alle ulteriori forme e condizioni particolari
di autonomia, secondo quanto previsto dal-
l’intesa, in coerenza con gli obiettivi pro-
grammatici di finanza pubblica e, comun-
que, garantendo l’equilibrio di bilancio. La
Commissione paritetica fornisce alla Confe-
renza unificata adeguata informativa sugli
esiti della valutazione degli oneri finanziari;
tale previsione è stata introdotta sulla base
delle richieste degli enti locali, riportate nel
predetto parere della Conferenza unificata.
Infine, ai sensi del comma 6, le disposizioni
statali successive alla data di entrata in vi-
gore delle leggi di approvazione di intese
sono tenute a osservare le competenze legi-
slative e l’assegnazione delle funzioni ammi-
nistrative nonché le ulteriori disposizioni
contenute nelle intese.

L’articolo 8 contiene le clausole finanzia-
rie. In particolare, stabilisce che dall’appli-
cazione della legge per l’attuazione dell’au-
tonomia differenziata delle Regioni a statuto
ordinario non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. Il
finanziamento dei LEP sulla base dei relativi
costi e fabbisogni standard è attuato nel ri-
spetto dell’articolo 17 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, e degli equilibri di bilan-
cio.

Per le singole Regioni che non siano parte
dell’intesa, sono garantiti l’invarianza finan-
ziaria nonché il finanziamento delle inizia-
tive finalizzate ad attuare le previsioni di cui
all’articolo 119, terzo, quinto e sesto
comma, della Costituzione, concernenti, ri-
spettivamente, la perequazione ordinaria e
gli interventi speciali.

Le intese, in ogni caso, non possono pre-
giudicare l’entità delle risorse da destinare a
ciascuna delle altre Regioni.

L’articolo 9 prevede misure perequative e
di promozione dello sviluppo economico,
della coesione e della solidarietà sociale.

In particolare, stabilisce che, ai fini della
promozione dello sviluppo economico, della
coesione e della solidarietà sociale, dell’in-
sularità, della rimozione degli squilibri eco-
nomici e sociali e del perseguimento delle
ulteriori finalità di cui all’articolo 119,
quinto e sesto comma, della Costituzione,
anche nei territori delle Regioni che non
concludono le intese, lo Stato, in attuazione
dell’articolo 119, commi terzo e quinto,
della Costituzione, promuove l’esercizio ef-
fettivo dei diritti civili e sociali che devono
essere garantiti dallo Stato, dalle ammini-
strazioni regionali e locali nell’esercizio
delle funzioni riconducibili ai livelli essen-
ziali delle prestazioni o alle funzioni fonda-
mentali, previa ricognizione delle risorse
allo scopo destinabili, anche mediante: a)
l’unificazione delle diverse fonti aggiuntive
o straordinarie di finanziamento statale di
conto capitale, destinate alla promozione
dello sviluppo economico, della coesione e
della solidarietà sociale, alla rimozione degli
squilibri economici e sociali e al persegui-
mento delle ulteriori finalità di cui all’arti-
colo 119, quinto comma, della Costituzione,
semplificando e uniformando le procedure di
accesso, di destinazione territoriale, di spesa
e di rendicontazione, al fine di garantire un
utilizzo più razionale, efficace ed efficiente
delle risorse disponibili, e salvaguardando,
al contempo, gli specifici vincoli di destina-
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zione ove previsti nonché la programma-
zione già in corso alla data di entrata in vi-
gore della legge; b) l’unificazione delle ri-
sorse di parte corrente e la semplificazione
delle relative procedure amministrative; c)
l’effettuazione di interventi speciali di conto
capitale, da individuare attraverso gli stru-
menti di programmazione finanziaria e di bi-
lancio di cui all’articolo 7, comma 2, lettere
a), d) ed f), della legge 31 dicembre 2009,
n. 196. Sulla base del parere della Confe-
renza unificata sul presente disegno di legge,
è stata introdotta una disposizione che stabi-
lisce l’obbligo per il Governo di informare
la Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo
6 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, circa le attività poste in essere a fini
perequativi, dello sviluppo economico, della
coesione e della solidarietà sociale, secondo
quanto stabilito dal comma 1 dello stesso ar-
ticolo 9.

L’articolo 10 reca, infine, le disposizioni
transitorie e finali. In particolare, prevede
che prosegua il corso degli atti di iniziativa
delle Regioni già presentati al Governo di
cui sia stato avviato il confronto congiunto
tra il Governo e la Regione prima dell’en-
trata in vigore della legge di attuazione del-
l’autonomia differenziata. Con riferimento
alle Regioni a statuto speciale e alle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, si
ribadisce l’applicazione dell’articolo 10 della
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3,
nel senso che, sino all’adeguamento dei ri-
spettivi statuti, anche le suddette Regioni a
statuto speciale e Province autonome pos-
sono concludere intese per acquisire nuove
competenze nelle materie indicate dall’arti-
colo 116, terzo comma, della Costituzione.
Si prevede altresì una clausola di salvaguar-
dia per l’esercizio del potere sostitutivo del
Governo ai sensi dell’articolo 120, secondo
comma, della Costituzione.
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RELAZIONE TECNICA
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

Atti parlamentari – 15 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 16 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 17 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 18 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 19 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 20 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 21 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari – 22 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge, nel rispetto dei prin-
cìpi di unità giuridica ed economica, indivi-
sibilità e autonomia e in attuazione del prin-
cipio di decentramento amministrativo e per
favorire la semplificazione delle procedure,
l’accelerazione procedimentale, la sburocra-
tizzazione, la distribuzione delle competenze
che meglio si conformi ai princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza, de-
finisce i princìpi generali per l’attribuzione
alle Regioni a statuto ordinario di ulteriori
forme e condizioni particolari di autonomia
in attuazione dell’articolo 116, terzo comma,
della Costituzione, nonché le relative moda-
lità procedurali di approvazione delle intese
fra lo Stato e una Regione.

2. L’attribuzione di funzioni relative alle
ulteriori forme e condizioni particolari di au-
tonomia di cui all’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, relative a mate-
rie o ambiti di materie riferibili ai diritti ci-
vili e sociali che devono essere garantiti su
tutto il territorio nazionale, è consentita su-
bordinatamente alla determinazione, nella
normativa vigente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge o sulla base della
procedura di cui all’articolo 3, dei relativi li-
velli essenziali delle prestazioni concernenti
i diritti civili e sociali che devono essere ga-
rantiti su tutto il territorio nazionale, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione. Tali livelli indicano
la soglia costituzionalmente necessaria e co-
stituiscono il nucleo invalicabile per rendere
effettivi tali diritti e per erogare le presta-
zioni sociali di natura fondamentale, per as-
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sicurare uno svolgimento leale e trasparente
dei rapporti finanziari fra lo Stato e le auto-
nomie territoriali e per favorire un’equa ed
efficiente allocazione delle risorse e il pieno
superamento dei divari territoriali nel godi-
mento delle prestazioni inerenti ai diritti ci-
vili e sociali.

Art. 2.

(Procedimento di approvazione delle intese
fra Stato e Regione)

1. L’atto d’iniziativa relativo all’attribu-
zione di ulteriori forme e condizioni partico-
lari di autonomia, ai sensi dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, è delibe-
rato dalla Regione, sentiti gli enti locali, se-
condo le modalità e le forme stabilite nel-
l’ambito della propria autonomia statutaria.
L’atto è trasmesso al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro per gli affari
regionali e le autonomie che, acquisita entro
trenta giorni la valutazione dei Ministri
competenti per materia e del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, anche ai fini del-
l’individuazione delle necessarie risorse fi-
nanziarie da assegnare ai sensi dell’articolo
14 della legge 5 maggio 2009, n. 42, avvia
il negoziato con la Regione richiedente ai
fini dell’approvazione dell’intesa di cui al
presente articolo. Decorso il predetto ter-
mine, il Presidente del Consiglio dei ministri
o il Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie avvia comunque il negoziato.

2. L’atto o gli atti d’iniziativa di ciascuna
Regione possono riguardare una o più mate-
rie o ambiti di materie.

3. Lo schema di intesa preliminare nego-
ziato tra Stato e Regione, corredato di una
relazione tecnica redatta ai sensi dell’arti-
colo 17 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, anche ai fini di cui all’articolo 8, è
approvato dal Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per gli affari regionali e
le autonomie. Alla riunione del Consiglio
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dei ministri partecipa il Presidente della
Giunta regionale interessata.

4. Lo schema di intesa preliminare di cui
al comma 3 è immediatamente trasmesso
alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, per l’espressione del parere, da ren-
dere entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione. Dopo che il parere è stato reso dalla
Conferenza unificata e comunque decorso il
relativo termine, lo schema di intesa prelimi-
nare è immediatamente trasmesso alle Ca-
mere per l’esame da parte dei competenti
organi parlamentari, che si esprimono con
atti di indirizzo, secondo i rispettivi regola-
menti, entro sessanta giorni dalla data di tra-
smissione dello schema di intesa prelimi-
nare, udito il Presidente della Giunta regio-
nale interessata.

5. Il Presidente del Consiglio dei ministri
o il Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, valutato il parere della Conferenza
unificata e sulla base degli atti di indirizzo
di cui al comma 4 e comunque una volta
decorso il termine di sessanta giorni, predi-
spone lo schema di intesa definitivo al ter-
mine di un ulteriore negoziato, ove necessa-
rio. Lo schema di intesa definitivo è tra-
smesso alla Regione interessata, che lo ap-
prova secondo le modalità e le forme stabi-
lite nell’ambito della propria autonomia sta-
tutaria, assicurando la consultazione degli
enti locali. Entro trenta giorni dalla data
della comunicazione dell’approvazione da
parte della Regione, lo schema di intesa de-
finitivo, corredato di una relazione tecnica
redatta ai sensi dell’articolo 17 della legge
31 dicembre 2009, n. 196, anche ai fini del
rispetto dell’articolo 8, comma 1, su propo-
sta del Ministro per gli affari regionali e le
autonomie, è deliberato dal Consiglio dei
ministri.

6. Con lo schema di intesa definitivo, il
Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro per gli affari regionali e le autonomie,
delibera un disegno di legge di approvazione
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dell’intesa, che vi è allegata. Alla seduta del
Consiglio dei ministri per l’esame dello
schema di disegno di legge e dello schema
di intesa definitivo partecipa il Presidente
della Giunta regionale interessata.

7. L’intesa definitiva, dopo l’approvazione
del Consiglio dei ministri, è immediata-
mente sottoscritta dal Presidente del Consi-
glio dei ministri e dal Presidente della
Giunta regionale.

8. Il disegno di legge di cui al comma 6,
cui è allegata l’intesa, è immediatamente tra-
smesso alle Camere per la deliberazione, ai
sensi dell’articolo 116, terzo comma, della
Costituzione.

Art. 3.

(Determinazione dei LEP ai fini dell’attua-
zione dell’articolo 116, terzo comma, della

Costituzione)

1. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, i livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti su
tutto il territorio nazionale (LEP) e i relativi
costi e fabbisogni standard sono determinati
con uno o più decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 1, commi da 791 a
801, della legge 29 dicembre 2022, n. 197,
nelle materie o negli ambiti di materie indi-
cati con legge.

2. Dopo l’acquisizione dell’intesa della
Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 1,
comma 796, della legge 29 dicembre 2022,
n. 197, e comunque decorso il relativo ter-
mine di trenta giorni, ciascuno schema di
decreto è trasmesso alle Camere per l’e-
spressione del parere. Il parere è reso entro
quarantacinque giorni dalla data di trasmis-
sione dello schema di decreto. Il Presidente
del Consiglio dei ministri, valutato il conte-
nuto dell’intesa della Conferenza unificata e
del parere delle Camere e comunque una

Atti parlamentari – 32 – Senato della Repubblica – N.  15

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



volta decorso il termine di quarantacinque
giorni per l’espressione del parere di queste
ultime, adotta il decreto, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri.

3. Qualora, successivamente alla data di
entrata in vigore della legge di approvazione
dell’intesa, in materie oggetto della mede-
sima, i LEP, con il relativo finanziamento,
siano modificati o ne siano determinati ulte-
riori, la Regione e gli enti locali interessati
sono tenuti all’osservanza di tali livelli es-
senziali subordinatamente alla corrispon-
dente revisione delle risorse relative ai sud-
detti LEP secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 5.

Art. 4.

(Trasferimento delle funzioni)

1. Il trasferimento delle funzioni, con le
relative risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, concernenti materie o ambiti di mate-
rie riferibili ai LEP di cui all’articolo 3, può
essere effettuato, secondo le modalità e le
procedure di quantificazione individuate
dalle singole intese, soltanto dopo la deter-
minazione dei medesimi LEP e dei relativi
costi e fabbisogni standard. Qualora dalla
determinazione dei LEP di cui al primo pe-
riodo derivino nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica, si può procedere
al trasferimento delle funzioni solo successi-
vamente all’entrata in vigore dei provvedi-
menti legislativi di stanziamento delle ri-
sorse finanziarie coerenti con gli obiettivi
programmati di finanza pubblica e con gli
equilibri di bilancio.

2. Il trasferimento delle funzioni relative a
materie o ambiti di materie diversi da quelli
di cui al comma 1, con le relative risorse
umane, strumentali e finanziarie, può essere
effettuato, secondo le modalità, le procedure
e i tempi indicati nelle singole intese, nei li-
miti delle risorse previste a legislazione vi-
gente, dalla data di entrata in vigore della
presente legge.
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Art. 5.

(Princìpi relativi all’attribuzione delle ri-
sorse finanziarie, umane e strumentali corri-
spondenti alle funzioni oggetto di conferi-

mento)

1. Le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie necessarie per l’esercizio da parte
delle Regioni di ulteriori forme e condizioni
particolari di autonomia sono determinate da
una Commissione paritetica Stato-Regione,
disciplinata dall’intesa di cui all’articolo 2.
Fanno parte della Commissione, per lo
Stato, un rappresentante del Ministro per gli
affari regionali e le autonomie, un rappre-
sentante del Ministro dell’economia e delle
finanze e un rappresentante per ciascuna
delle amministrazioni competenti e, per la
Regione, i corrispondenti rappresentanti re-
gionali.

2. L’intesa di cui all’articolo 2 individua
le modalità di finanziamento delle funzioni
attribuite attraverso compartecipazioni al
gettito di uno o più tributi erariali maturato
nel territorio regionale, nel rispetto dell’arti-
colo 17 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, nonché nel rispetto di quanto previ-
sto dall’articolo 119, quarto comma, della
Costituzione.

Art. 6.

(Ulteriore attribuzione di funzioni ammini-
strative a enti locali)

1. Le funzioni amministrative trasferite
alla Regione in attuazione dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione possono es-
sere attribuite, nel rispetto del principio di
leale collaborazione, a Comuni, Province e
Città metropolitane dalla medesima Regione,
in conformità all’articolo 118 della Costitu-
zione, contestualmente alle relative risorse
umane, strumentali e finanziarie.
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2. Restano ferme, in ogni caso, le fun-
zioni fondamentali degli enti locali, con le
connesse risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione.

Art. 7.

(Durata delle intese e successione di leggi
nel tempo. Monitoraggio)

1. L’intesa di cui all’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione indica la propria
durata, comunque non superiore a dieci
anni. Con le medesime modalità previste
nell’articolo 2, su iniziativa dello Stato o
della Regione interessata, l’intesa può essere
modificata. L’intesa può prevedere inoltre i
casi e le modalità con cui lo Stato o la Re-
gione possono chiedere la cessazione della
sua efficacia, che è deliberata con legge a
maggioranza assoluta delle Camere.

2. Alla scadenza del termine di durata,
l’intesa si intende rinnovata per un uguale
periodo, salvo diversa volontà dello Stato o
della Regione, manifestata almeno dodici
mesi prima della scadenza.

3. Ciascuna intesa individua i casi in cui
le disposizioni statali vigenti nelle materie di
cui all’articolo 116, terzo comma, della Co-
stituzione, oggetto di intesa con una Re-
gione, approvata con legge, continuano ad
applicarsi nei relativi territori della Regione
fino alla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni regionali disciplinanti gli ambiti
oggetto dell’intesa.

4. La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri-Dipartimento per gli affari regionali e le
autonomie, il Ministero dell’economia e
delle finanze o la Regione possono, anche
congiuntamente, disporre verifiche su speci-
fici profili o settori di attività oggetto del-
l’intesa con riferimento alla garanzia del
raggiungimento dei livelli essenziali delle
prestazioni, nonché il monitoraggio delle
stesse, e a tal fine ne concordano le moda-
lità operative.
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5. La Commissione paritetica di cui al-
l’articolo 5, comma 1, procede annualmente
alla valutazione degli oneri finanziari deri-
vanti, per ciascuna Regione interessata, dal-
l’esercizio delle funzioni e dall’erogazione
dei servizi connessi alle ulteriori forme e
condizioni particolari di autonomia, secondo
quanto previsto dall’intesa, in coerenza con
gli obiettivi programmatici di finanza pub-
blica e, comunque, garantendo l’equilibrio di
bilancio. La Commissione paritetica fornisce
alla Conferenza unificata adeguata informa-
tiva degli esiti della valutazione degli oneri
finanziari.

6. Le disposizioni statali successive alla
data di entrata in vigore delle leggi di ap-
provazione di intese osservano le compe-
tenze legislative e l’assegnazione delle fun-
zioni amministrative nonché le ulteriori di-
sposizioni contenute nelle intese.

Art. 8.

(Clausole finanziarie)

1. Dall’applicazione della presente legge e
di ciascuna intesa non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

2. Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 1, il finanziamento dei LEP
sulla base dei relativi costi e fabbisogni
standard è attuato nel rispetto dell’articolo
17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e
degli equilibri di bilancio.

3. Sono garantiti l’invarianza finanziaria,
in relazione alle intese approvate con legge
in attuazione dell’articolo 116, terzo comma,
della Costituzione, per le singole Regioni
che non siano parte dell’intesa, nonché il fi-
nanziamento delle iniziative finalizzate ad
attuare le previsioni di cui all’articolo 119,
terzo, quinto e sesto comma, della Costitu-
zione. Le intese, in ogni caso, non possono
pregiudicare l’entità delle risorse da desti-
nare a ciascuna delle altre Regioni.
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Art. 9.

(Misure perequative e di promozione dello
sviluppo economico, della coesione e della

solidarietà sociale)

1. Ai fini della promozione dello sviluppo
economico, della coesione e della solidarietà
sociale, dell’insularità, della rimozione degli
squilibri economici e sociali e del persegui-
mento delle ulteriori finalità di cui all’arti-
colo 119, quinto e sesto comma, della Co-
stituzione, anche nei territori delle Regioni
che non concludono le intese, lo Stato, in
attuazione dell’articolo 119, commi terzo e
quinto, della Costituzione, promuove l’eser-
cizio effettivo dei diritti civili e sociali che
devono essere garantiti dallo Stato e dalle
amministrazioni regionali e locali nell’eser-
cizio delle funzioni riconducibili ai livelli
essenziali delle prestazioni o alle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettere m) e p), della Costituzione,
previa ricognizione delle risorse allo scopo
destinabili, anche attraverso:

a) l’unificazione delle diverse fonti ag-
giuntive o straordinarie di finanziamento sta-
tale di conto capitale, destinate alla promo-
zione dello sviluppo economico, della coe-
sione e della solidarietà sociale, alla rimo-
zione degli squilibri economici e sociali e al
perseguimento delle ulteriori finalità di cui
all’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione, semplificando e uniformando le
procedure di accesso, di destinazione territo-
riale, di spesa e di rendicontazione, al fine
di garantire un utilizzo più razionale, effi-
cace ed efficiente delle risorse disponibili, e
salvaguardando, al contempo, gli specifici
vincoli di destinazione, ove previsti, nonché
la programmazione già in corso alla data di
entrata in vigore della presente disposizione.
Resta comunque ferma la disciplina prevista
dall’articolo 4 del decreto legislativo 31
maggio 2011, n. 88;
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b) l’unificazione delle risorse di parte
corrente e la semplificazione delle relative
procedure amministrative;

c) l’effettuazione di interventi speciali
di conto capitale da individuare mediante gli
strumenti di programmazione finanziaria e
di bilancio di cui all’articolo 7, comma 2,
lettere a), d) ed f), della legge 31 dicembre
2009, n. 196.

2. Il Governo informa la Conferenza uni-
ficata, ai sensi dell’articolo 6 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, circa le at-
tività poste in essere ai sensi del comma 1
del presente articolo.

Art. 10.

(Disposizioni transitorie e finali)

1. L’esame degli atti di iniziativa delle
Regioni già presentati al Governo, di cui sia
stato avviato il confronto congiunto tra il
Governo e la Regione interessata prima
della data di entrata in vigore della presente
legge, prosegue secondo quanto previsto
dalle pertinenti disposizioni della presente
legge.

2. Nei confronti delle Regioni a statuto
speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano, si applica l’articolo 10
della legge costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3.

3. È fatto salvo l’esercizio del potere so-
stitutivo del Governo ai sensi dell’articolo
120, secondo comma, della Costituzione.
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